
LA VIOLAZIONE DEL TESTO UNICO in

materia elettorale, riformato con legge nel

marzo 2004, punisce con pene da uno a sei

anni di reclusione «chiunque forma falsamen-

te, in tutto o in parte,

le schede o altri atti

destinati alle opera-

zioni elettorali o altera

uno di tali atti veri, o sostituisce,
sopprime o distrugge in tutto o in
parte uno degli atti medesimi».
I reati per cui è indagato Niccolò
Accame sono riferiti quindi a en-
trambi i filoni dell’inchiesta roma-
na: quello delle «firme false» nel-
le liste presentate nella tornata
elettorale dell’aprile 2005 da Al-
ternativa Sociale (il partito di
Alessandra Mussolini) e quello
dell’accesso abusivo all’anagrafe
capitolina effettuato dai server di
Laziomatica tra il 9 e il 12 marzo
del 2005 proprio con l’intento di

controllare e rendere pubbliche
quelle «firme false».
Francesco Storace, che sulla cor-
rettezza del suo strettissimo colla-
boratore continua a mettere la ma-
no sul fuoco, è sarcastico: «Credo
che sia un atto che almeno consen-
tirà ad Accame di sapere qual è il
motivo per cui lo si accusa e di co-
sa. In giro ci sono troppi calunnia-
tori che ne risponderanno in tribu-
nale».
Ancora più affilato, ma sullo stes-
so piano, il commento di Accame:
«Ho appreso di essere indagato
dai telegiornali e questa mi sem-
bra una procedura davvero strana.
Paradossalmente approfitterò del
fatto che sono indagato per chiari-
re la mia posizione. L’unica cer-
tezza è che domani partiranno le
prime denunce per calunnia». La
notizia della sua iscrizione nel re-

gistro degli indagati, segue la lun-
ga settimana di interrogatori con-
dotti dai pm romani Italo Orman-
ni, Achille Toro e Francesco Ciar-
di, e dai pm milanesi Stefano Ci-
vardi e Fabio Napoleone. Tra Re-
gina Coeli (dove è detenuto Pa-
squa), le stanze della Procura, e
quelle dei carabinieri di via in Sel-
ci, gli inquirenti hanno sentito di-
verse persone informate dei fatti
che in quella campagna elettorale
lavorano per la Lista Storace e per
Alternativa Sociale. Ieri mattina è
stato il turno di Pierluigi Sassi,
amministratore unico del Cur, il
Centro universitario ricerche cui
era intestato, tra le altre cose, un
cellulare con in quale si ipotizza
parlassero, tra le altre cose, Pa-
squa e Accame. Prima di lui era
stata ascoltata Antonella De Pa-
squale, collaboratrice di Alessan-

dra Mussolini. «L’idea che mi so-
no fatto è che i magistrati sappia-
no molte cose», dichiara Paolo Ar-
civieri, del direttivo degli «Irridu-
cibili» (all’epoca coordinatore re-
gionale di As), che sabato scorso è
stato ascoltato per due ore in Pro-
cura. In un’intercettazione del 25
febbraio 2005, Pierpaolo Pasqua
e Gaspare Gallo parlavano di co-
me riuscire a controllare i movi-
menti sul suo conto corrente. E, a
proposito di movimenti di danaro,
la Procura romana sta indagando
anche su quelli della Lista Stora-
ce, la lista civica del governatore
che, nata per quelle consultazioni,

riuscì a raccogliere il 7% dei con-
sensi. L’ex ministro Francesco
Storace garantì, mesi addietro,
che i conti sarebbero stati resi pub-
blici. Per adesso l’unica «ammis-
sione» fatta dallo stesso ex mini-
stro è che qualche migliaio di euro
fu investito e fatturato per una bo-
nifica ambientale condotta da
Pierpaolo Pasqua. In quella cam-
pagna elettorale molti si doman-
darono da dove provenissero le ri-
sorse per la straripante campagna
mediatica di Storace (dai tanti car-
telloni 6x3 ai taxi con il faccione
dell’allora presidente). Adesso pa-
re se lo domandi anche la Procura.

\Il Cavaliere disperato che la but-
ta in rissa preoccupa sì l'Unione,
ma non più di tanto. «Anche gli
ultimi sondaggi danno il centrosi-
nistra in vantaggio netto, di 5 o 6
punti», commenta Piero Fassino.
La sensazione è che il primo
obiettivo dell'escalation berlusco-
niana sia il salvataggio della scia-
luppa di Forza Italia, a costo di
mandare a picco la vela di Casini
o di rendere più fioca la fiamma
di Fini. Quello di Berlusconi, ra-
gionano nel centrosinistra, è un
calcolo che guarda al dopo. Per-
ché, se è vero che Berlusconi spe-
ra di cancellare di qui al 9 aprile il
verdetto spietato dei sondaggi, è
anche vero che l'obiettivo, male
che vada, è mantenere a distanza
le altre componenti della Cdl. O
capo del governo o capo dell'op-
posizione, che non si illudano Ca-
sini, Fini o chi per loro: un'even-
tuale sconfitta del centrodestra
non comporterà il passaggio di
mano del bastone di comando.
Gli altri deboli, timorosi, modera-
ti e il Cavaliere l'unico che non
molla e che «esce dalla trincea
per lanciare le bombe addosso al
nemico».
Vedano loro, gli elettori del cen-
trodestra, dove è giusto che ri-
manga lo scettro della leader-
ship. Se il centrosinistra dovesse
cadere nella trappola dello scon-
tro, la strategia del guastatore fa-
rebbe centro. Il fatto è che tra le
prime linee dell'Ulivo e dell'
Unione circola un'unica parola
d'ordine: "non prestare il fianco e
andare per la nostra strada". E
Prodi, insieme agli altri, mantie-
ne ferma la barra delle «risposte
concrete da dare alla gente». Ieri
si è trasferito nel capannone bolo-
gnese della Fabbrica del Pro-
gramma. L'intera mattinata tra-
scorsa a discutere di ordini pro-
fessionali, anche perché «biso-
gna dare spazio ai giovani» e «l'
Italia non ce la farà se uno per

esprimersi deve raggiungere i 40
anni». Certo, non è che le trovate
del Cavaliere possano passare
sotto silenzio, e non è che si pos-
sa volgere lo sguardo dall'altra
parte. «Quello che ho visto in tv
appartiene a un altro mondo, a un
altro concetto di democrazia -
commenta il leader dell'Unione,
alludendo alla performance vi-
centina di Berlusconi - io, però,
intendo fare una campagna sere-
na, basata sui contenuti, offrendo
proposte che aiutino il Paese a
uscire dalla crisi». Due metodi
opposti, quindi. Quello del candi-
dato premier del centrosinistra e
quello del premier in carica.
Quello delle regole e quello che
le regole le infrange con il calco-
lo di chiamare a raccolta intorno
a sé «l'Italia che vuole mano libe-

ra». Il confronto pacato, contrap-
posto ai comizi solitari. Un com-
portamento «totalmente fuori»
dagli schemi democratici, quello
di Berlusconi. Il suo blitz vicenti-
no, a ben vedere, è una prova di
debolezza. Il premier ha rovescia-
to il tavolo per non sottoporsi al
confronto senza rete sull'eredità
che lascia il suo governo. Ed è
chiaro che oggi Prodi si senta an-
cora più forte. Lui che a Vicenza
ha risposto «a tutte le domande,
anche a quelle complesse e diffi-
cili» degli imprenditori. «In alcu-
ni casi la mia posizione è stata ri-
tenuta soddisfacente - commenta
- in altri l'accordo non è stato tro-
vato, ma il dialogo è stato concre-
to e costruttivo».
Preoccupati, sì, dalle parti dell'
Unione. Cosa medita il premier,
ad esempio, in vista del confron-
to bis con Prodi? Punterà a strac-
ciare le regole anche lì? I collabo-
ratori del "Prof "sono vigili, pron-
ti a raccogliere ogni minimo se-
gnale su ciò che "il guastatore"
potrebbe cavar fuori dal cilindro.
Il leader del centrosinistra, in
ogni caso, non si lascia distrarre
piu' di tanto. Ieri, a Bologna, ha
esposto le sue idee sulla «riforma
e non sull'abolizione» degli ordi-
ni professionali: «più concorren-
za», in modo da rendere «meno
lento» l'ingresso in campo delle
nuove generazioni (Prodi propo-
ne anche il «compenso ai prati-
canti») e da «rispettare i diritti de-
gli utenti e dei clienti». Bisogna
fare in fretta, altrimenti «le strut-
ture professionali straniere con-
quisteranno il nostro Paese». An-
che qui metodo opposto a quello
del Cavaliere. Ai rappresentati
degli ordini professionali il Pro-
fessore propone «un tavolo di
concertazione» sulla legge di ri-
forma. «Attenzione però - ammo-
nisce - il concerto non può durare
il tempo delle nove sinfonie di
Beethoven...». Si discuta a fon-
do, quindi, ma guai ad andare per
per le lunghe prima di decidere.

■ di Marzio Tristano / Palermo

L’Ulivo express
Palermo-Messina
Con Violante e gli altri candidati
viaggio elettorale in Sicilia

«ALTRO CHE Berlusconi,

oggi abbiamo inaugurato

una linea ferrata che nel trat-

to fino a Milazzo è stata pro-

grammata dal governo di

centrosinistra», dice Lucia-

no Violante salendo alle 7.15 a Pa-
lermo a bordo dell'Intercity 720, tira-
to a lustro per la manifestazione
«Ulivo Express», organizzata dall'
Unione. Sei tappe e 13 ore di viag-
gio da Palermo a Messina per incon-
trare gli elettori, capire i problemi
della Sicilia, raccogliere richieste di
aiuto. Come la signora Lina Ippoli-
to, scoppiata in lacrime alla stazione
di Cefalù davanti al presidente dei
deputati Ds: «Non ce la faccio più, la
pensione non mi basta, ho perso i
miei risparmi per colpa delle ban-
che. Non ho più fiducia nel governo
e nei politici». Violante l'ha abbrac-
ciata: «Signora, non siamo tutti
uguali, in questi 5 anni ha governato
Berlusconi, il centrosinistra si sta
impegnando perché le cose cambi-
no, non deve perdere la speranza».
Allo sfogo di Lina Ippolito hanno as-
sistito decine di pendolari e dipen-
denti delle Fs, che l'hanno conforta-
ta. A Violante la donna ha racconta-
to come vanno le cose in Sicilia:
«Quando mio figlio non lavorava
non mi vergogno di avere chiesto un
posto di lavoro a un politico. Mi dis-
se che c'era una possibilità alla Re-
gione: promesse vane, mio figlio poi
diventò carabiniere».
Per il presidente Ds il viaggio in tre-

no («oggi è tirato a lucido, ma i fer-
rovieri mi hanno detto che non è
sempre così») è stata l'occasione per
rendersi conto anche della condizio-
ne delle Fs: «Lo sapevate che i bagni
delle stazioni di tutt’Italia sono chiu-
si perché non ci sono soldi per la ma-
nutenzione? Chi deve fare pipì, si ar-
rangi». Ma Violante ha voluto cono-
scere anche la vita, durissima, dei
pendolari intellettuali, incontrando
persone che la mattina partono alle
5.30 da Messina per andare ad inse-
gnare a Termini Imerese. «Scopo di
questo tour - ha aggiunto - è venire a
contatto con la gente e i suoi proble-
mi. E l’occasione per sentire dai fer-
rovieri che in Sicilia la situazione in-
frastrutturale è carente».
Oltre al capolista alla Camera nella
Sicilia occidentale sono saliti a bor-
do altri cinque candidati dell'Ulivo:
Sergio D'Antoni, Giuseppe Lumia,
Sergio Mattarella, Angelo Capodi-
casa e Franco Piro. Hanno parlato
con gli studenti in scienze turistiche,
che ogni giorno fanno la spola da Pa-
lermo a Cefalù; a Termini Imerese
hanno incontrato gli operai della
Fiat, della Emmegi del gruppo Par-
malat e dell'Enel. Il tour si è conclu-
so a Messina, dopo Sant'Agata di
Militello, Capo d'Orlando e Milaz-
zo. Nella sede di «Rita Borsellino
presidente» i candidati dell'Ulivo
hanno annunciato che il 2 aprile Fas-
sino e Rutelli presenteranno a Paler-
mo il «Pacchetto Sicilia», interventi
e misure che il centrosinistra inseri-
rà nella prima finanziaria. Conclu-
dendo: «Il premier è messo maluc-
cio, soffe di “aprilite” malattia che
culmina il 9 e 10 aprile».

«La mia una campagna
serena, basata sui
contenuti, con proposte
che aiutino il Paese
a uscire dalla crisi»

L’inchiesta: spie
contro Marrazzo
firme false contro
Mussolini. Lui replica:
chiarirò tutto

■ di Ninni Andriolo inviato a Bologna

OGGI

PRODI A BOLOGNA

«Io e Berlusconi, due concezioni
lontanissime della democrazia»

Accame indagato
È il braccio destro

di Storace
I Pm indagano sui conti e sugli spioni in campo
nella campagna elettorale dell’ex Governatore

Una veduta dell'aula del Consiglio regionale del Lazio Foto Ansa

■ di Angela Camuso e Eduardo Di Blasi / Segue dalla prima

6
martedì21 marzo 2006


